Fm 1-12 
Venerdì 5 dicembre 2003

1 Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone, 2 alla sorella Appia, ad Archippo nostro compagno d’armi e alla comunità che si raduna nella tua casa: 3 grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo.

4 Rendo sempre grazie a Dio ricordandomi di te nelle mie preghiere, 5 perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. 6 La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo. 7 La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua.

8 Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di comandarti ciò che devi fare, 9 preferisco pregarti in nome della carità, così qual io sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù; 10 ti prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene, 11 Onesimo, quello che un giorno ti fu inutile, ma ora è utile a te e a me. 12 Te l’ho rimandato, lui, il mio cuore.

GIOVANNI

Mi permetto di passarvi un suggerimento che mi è nato nella preghiera di oggi. Percorrendo rapidamente tutta la breve lettera a Filemone ci accorgiamo di un tema di straordinaria rilevanza che domina tutto il testo: quello delle "relazioni" tra le persone, dove si coglie la meravigliosa novità di tutti i rapporti a motivo della relazione che il Signore ha stabilito con tutta la creazione e con tutta la storia nella Pasqua di Gesù Cristo. E' in quest'ottica che vi propongo alcune considerazioni.

 

Notiamo subito la positività che viene ad assumere una condizione normalmente considerata negativa, o perlomeno, anche in situazioni positive, pensate all' "innamoramento", pericolosa: il prigioniero. Ma Paolo è "prigioniero di Cristo Gesù" (v.1)! e poi osserviamo le altre "relazioni" segnalate ai vv.1-2: Timoteo è "fratello", e il caro Filemone è "nostro cooperatore", dove il termine non è elegante, ma dice la bellezza di un'opera comune, portata avanti insieme. Appia è sorella e Archippo "commilitone, compagno d'armi", e non penso che abbiano fatto il servizio di leva insieme, ma che siano insieme nella grande battaglia della fede contro il male e la morte.

 

Il v.5 è complesso e la versione italiana lo scioglie dicendo di Filemone della sua carità "per gli altri" e della fede "che hai nel Signore..."; però nel testo non c'è quel "per gli altri", e quindi pare dica che Paolo ringrazia sempre Dio facendo memoria della carità e della fede di Filemone; i termini carità e fede sono uniti insieme, come un unico atteggiamento nei confronti del Signore Gesù e di tutti i santi. Mi piace questo intreccio tra carità e fede che è fonte di tutta la relazione positiva di Filemone con Dio e con il suo prossimo. Al v.6 Paolo chiede a Dio che questa "comunione di fede" (ed è un bel modo per esprimere la potenza congiunta della carità e della fede!) sia efficace per comprendere tutto il bene nostro nei confronti di Cristo; mi sembra voglia dirci che fede e amore sono la grande via del bene tra noi  e verso il Signore, un bene da indagare e scoprire a livelli sempre nuovi e più profondi. Ed è quello che Onesimo ora dovrà fare di fronte alla situazione che Paolo gli presenterà! Il v.7 è un'ulteriore conferma dell'Apostolo sulla grande fecondità della carità di Filemone che ha dato a lui gioia e consolazione e "riposo" (più che "conforto"), non "al cuore" ma "alle viscere" (!) dei santi.

 

Continuiamo ad osservare questa meravigliosa descrizione delle relazioni nuove che scaturiscono dal mistero cristiano al v.8 dove esplicitamente Paolo afferma la sua rinuncia ad un certo tipo di relazione, del tutto legittima nei confronti del discepolo Filemone, che è quella di un potere espresso con il "comandare", e la sua decisione di rivolgersi a Filemone con una richiesta "a causa della carità": invece di comandare, chiede per amore! E non basta: affida l'efficacia della sua richiesta alla sua condizione di "debolezza": "vecchio, e ora anche prigioniero "di" Gesù Cristo" (v.9).

 

Notiamo infine come sia radicalmente "nuova" anche la situazione di Onesimo, lo schiavo fuggito dal suo padrone Filemone, incontrato poi da Paolo che lo ha generato alla fede, e che ora Paolo rimanda al suo antico padrone. Ebbene, chi è ora questo Onesimo? E' prima di tutto, per l'Apostolo, "il mio figlio che ho generato in catene" (v.10). E Onesimo è persona completamente nuova anche per Filemone. Il nome "Onesimo" vuol dire "utile", ma Onesimo è stato "inutile" per Filemone quando è fuggito. Ora Paolo lo rimanda "utile", ma utile non solo al suo padrone Filemone, ma anche a Paolo. "utile a te e a me". E, al v.12, l'ulteriore straordinaria affermazione: "Te l'ho rimandato, lui il mio cuore", che alla lettera è, più "affettivamente", "le mie viscere" (come al v.7), che sono nella tradizione biblica, la sede e la fonte della compassione e della misericordia di Dio.

Fm 13-25 
Sabato 6 dicembre 2003

13 Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo. 14 Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo. 15 Forse per questo è stato separato da te per un momento perché tu lo riavessi per sempre; 16 non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come fratello nel Signore.

17 Se dunque tu mi consideri come amico, accoglilo come me stesso. 18 E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. 19 Lo scrivo di mio pugno, io, Paolo: pagherò io stesso. Per non dirti che anche tu mi sei debitore e proprio di te stesso! 20 Sì, fratello! Che io possa ottenere da te questo favore nel Signore; dà questo sollievo al mio cuore in Cristo!

21 Ti scrivo fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. 22 Al tempo stesso preparami un alloggio, perché spero, grazie alle vostre preghiere, di esservi restituito.

23 Ti saluta Épafra, mio compagno di prigionia per Cristo Gesù, 24 con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori.

25 La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. 

GIOVANNI

Anche in questa seconda parte la piccola Lettera a Filemone continua a stupirci mostrandoci come la fede di Gesù crocifisso e glorioso capovolga tutti i termini dell'esistenza, e tutto assuma una fisionomia imprevista e meravigliosa, tutto entri non in un orizzonte irrazionale, ma al contrario, in una nuova straordinaria razionalità, che d'altra parte confonde le sapienze mondane e i nostri vani ragionamenti. Proviamo a sottolineare rapidamente qualche aspetto di questa novità della vita cristiana così come si manifesta nella vicenda di Filemone e del suo servo Onesimo.

 

V.13: l'ipotesi di un "nuovo" servizio di Onesimo, questa volta verso Paolo, e "nelle catene del Vangelo"; questa traduzione letterale mi sembra più capace di mostrare che si tratterebbe del volto nuovo della servitù di Onesimo, e non di quella di Paolo, come pare suggerire la versione italiana.

 

V.14: Ma ormai non siamo più nel regime della Legge, ma in quello dello Spirito; perciò l'adesione di Filemone non può avvenire per "costrizione", ma deve essere spontanea, volentieri, "bonum voluntarium" suggerisce la versione latina.

 

V.15: forse l'assenza temporanea del servo fuggitivo è avvenuta affinché Filemone lo potesse riavere "eterno", in un rapporto eterno.

 

V.16: lo schiavo che ritorna al padrone non vi ritorna più come schiavo, ma molto di più, come fratello. E fratello carissimo prima di tutto a Paolo che lo ha condotto alla libertà della fede; ma quindi quanto più al suo antico padrone, che ora lo avrà accanto come "fratello nel Signore" e quindi sperimenterà l'incommensurabile superiorità della loro nuova relazione.

 

V.17: Paolo chiede a Filemone di considerare Onesimo come fosse Paolo stesso, e come tale lo accolga! E proseguendo in questa "identificazione" tra sé e l'antico schiavo, dice al v.18 di mettere sul suo "conto" quello che questo servo gli dovesse, e solennemente conferma questa cosa al v.19, facendo notare che in realtà è proprio Filemone ad essere debitore di Paolo, e non creditore, e addirittura "debitore di te stesso", cioè della salvezza che ha ricevuto per il ministero dell'Apostolo.

 

Tuttavia, questa cosa Paolo torna a dire che non la esige, ma la chiede a Filemone come "favore nel Signore" e come sollievo per il suo cuore (v.20), e si dichiara certo che egli risponderà in modo sovrabbondante alla sua richiesta.

 

Infine, è Paolo che chiede accoglienza per sé, come il più piccolo dei fratelli, affidato alla preghiera e alla carità dei suoi figli.
